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Cristeros messicani: Josè, eroe quindicenne

     José Sanchez del Rio (28/03/1913 - 10/02/1928)   
Il Messico a partire dal 1917 diventa territorio di guerra e di persecuzione cristiana; si succedono tre “presidenti”, nell’ordine Obregon, Carranza e Calles alla guida dello Stato, che con decisione e altrettanta arroganza si dichiarano ”nemici” della Chiesa cattolica appoggiati in questo loro disegno da finanza e massoneria. 

Accanto all’esercito dello Stato, determinato a far terra bruciata dei cristiani, si costituisce con coraggio l’esercito dei Cristeros, all’inizio composto da pochi elementi ma destinato a ingrandire le sue file opponendosi con azioni eroiche ai governativi. 

Questa pagina di storia e di sangue è conosciuta come la “Cristiada” cioè la lotta per Cristo e, come tutti gli altri eserciti che le guerre ricordino, conta molti martiri (…)

Ricordiamo qualcuno di questi ragazzi, Joaquim Silva di 27 anni, Manuel Melgarejo di soli 17 anni che caddero in battaglia al grido di “Viva Cristo Re! Viva la Vergine di Guadalupe!”. 

José Sanchez del Rio fa parte di questi eroi, martiri caduti per difendere Cristo e la fede, che a soli 13 anni apparteneva alla Gioventù cattolica sezione aspiranti. 

Visse sotto il regime governativo del presidente Calles, il più terribile dei tre e quando questi diede inizio alla persecuzione, il ragazzo si presentò dal generale Mendoza, capo della Cristiada,il quale lo ritenne troppo giovane per arruolarsi. 

Ma José ribadì: “Se io non sono in grado di portare un fucile, potrà servirsi di me in molti modi, come custodire i cavalli, lavorare in cucina, portare l’acqua e le munizioni”. 

Davanti a tanto coraggio, il generale si arrese e nemmeno il tentativo della madre riuscì a dissuaderlo dal suo proposito; in una lettera lui le scrisse: “Non lasciarmi perdere l’occasione di guadagnarmi il paradiso con così poca fatica e così presto”. 

Dopo poco tempo fu arruolato per la battaglia di Cotija, era il 5 febbraio 1928; il cavallo del generale Mendoza venne ucciso e José che gli era accanto, gli offrì il suo ma entrambi vennero fatti prigionieri.

 

I soldati di Calles dunque tentarono di estorcergli rivelazioni sui Cristeros ma José non parlò, così venne rinchiuso in una chiesa del paese trasformata in un pollaio. 

Dopo una notte trascorsa nella preghiera e consapevole del suo imminente martirio, l’indomani mattina il giovane, accortosi di essere in un luogo sconsacrato, tirò il collo a tutti i galli e le galline, gesto questo che gli procurò percosse da parte dei suoi carcerieri. 

Lui rispose alle percosse dicendo: “Lasciatemi vivo per la fucilazione, perché voglio morire martire per Gesù”. 

La spietatezza dei soldati governativi fu tale che José dovette assistere all’impiccagione di altri prigionieri cattolici, ma lui continuò incessantemente a pregare perché nessuno cedesse il passo alla paura. 

Il 10 febbraio del 1928 alle 11 di notte fu condotto al cimitero e andò verso la sua fine cantando “Christus vincit, Christus regnat, Christus imperat”, parole queste che infuocarono ancora di più la rabbia dei soldati come se non bastasse quella che avevano già in corpo. 

Colpirono José a pugnalate. “Avanti, ancora un po’ e poi sono con Gesù. Lo vedrò! Staremo sempre insieme Lui e io!”. Un colpo di pistola al capo lo finì. Aveva solo 15 anni. (…)

(Fonte: Bollettino Salesiano luglio-agosto 2010, 

http://biesseonline.sdb.org/bs/articolo.aspx?newsID=8106 )
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